
Il traffico 
delle armi 

Il faccendiere Aldo Anghessa, mediatore del traffico d'armi, 
affittò la stanza d'albergo a Bari sette ore dopo il sequestro 
della Boustany I, il cargo pieno di bazooka e droga 
Si fermò solo mezz'ora nella «suite». Poi si dileguò... 

Ha voluto far trovare i suoi segreti 
Il giudice di Massa, Augusto Lama, è giunto ieri 
sera a Bari in gran segreto. Probabilmente per par
tecipare ad un «vertice» a palazzo di Giustizia. A 
Bari c'è il «giallo» della nave che si sospetta ancora 
piena di armi (sarà fatta a pezzi, o giù dì lì) e quello 
della valigia piena di dossier forse abbandonata 
volutamente dal mediatore Aldo Anghessa in mo
do che 1 carabinieri la ritrovassero. 

(M BARI. Macché scappato. 
Aldo Anghessa, l'ambiguo 
trafficante protagonista 
dellMrangate Italiano*, non 
abbandonò affatto precipito
samente la «ventiquattrore» 
Rlona zeppa di documenti che 

anno travolto i Borletti, e la 
Valsella (509S Fiat). Ma prese 
(n fitto ben sette ore dopo il 
sequestro del cargo «Bousta
ny primo» alle nove e mezzo 
del mattino di mercoledì scor
so la stanza numero 19 dell'al
bergo a tre stelle «Majesty» di 
via Gentile a Bari, vi si fermò 
non più di mezz'ora e vi lasciò 
la valigetta per dileguarsi. La 
tv accesa, il conto non paga
lo? Solo una messinscena. 

È quanto si ricava dalla ri
costruzione del movimenti 
del sedicente Gianfranco Tor
narli, pseudonimo adottato 
dal faccendiere nell'albergo 
barese, Ed è un'altra ombra 
che i! aggiunge al giallo delle 
armi. E stato chiesto al sostitu
to procuratore di Massa Car
rara, Augusto Lama; non pen
sa che il ritrovamento di quel 
dossier possa essere il frutto 
della guerra tra contrapposti 
0077 «Non posso escluderlo», 

è stata la risposta. «Ma chi ha 
materiale cosi scottante non è 
cosi Ingenuo da lasciarlo in 
una stanza d'albergo», osser
va un Investigatore. Dicono 
che t'ultima «segnalazione» di 
Anghessa qualche minuto pri
ma del sequestro della nave lo 
vede armeggiare al porto su 
una radio ad onde corte nel 
tentativo di mettersi in contat
to con l'equipaggio del mer
cantile. Poi più nulla. Ma per
ché il misterioso trafficante 
nello sparire ha lasciato agli 
investigatori un «regalo» cosi 
cospicuo come quell'incarta
mento sulla Valsella? E quale 
mestiere fa in verità questo 
Anghessa? E, poi, perché le 
autorità svizzere non si sono 
mal mostrate troppo interes
sate a riavere con sé un perso
naggio che risulta evaso 
nell 83 dal carcere di Lugano, 
dove stava scontando 4 anni 
di carcere per aver truffato 
un'agenzia di assicurazione 
facendo sparire una nave con 
tutto il suo carico? 

•Collaboratore» della poli
zia svizzera in alcune inchie
ste sul traffico internazionale 
di armi e di droga lo ritrovia-

Un finanziere del nucleo cinofilo mentre rinviene sacchi contenenti droga sulla «Boustany I» 

mo nelle carte di quest'inchie
sta nella qualità di intermedia-
tore di affari per conto della 
Valsella, ma anche di altre dit
te: quali? Secondo indiscre
zioni, solo uno dei documenti 
«abbandonati» a Bari dal mi
sterioso Torriani (ma si tratta
va davvero di Anghessa?) tire
rebbe in batto la Valsella. La 
valigetta dell'hotel Majestic 
sembra quindi aggiungere alle 
mine vere altro esplosivo In
nescato a tempo in questa 
complicata vicenda che segna 
Il suo punto più alto nel seque
stro-spettacolo della nave im
bottita di armi e droga. 

La Boustany I, salpata da 
Beirut, era stata avvistata anzi

tempo al largo dello Jonio, 
Erano stati i servizi segreti, a 
cui il sostituto procuratore di 
Massa Carrara, Augusto Lama, 
aveva chiesto ampia collabo
razione, a dare l'allarme. («Gli 
uomini dei servizi di sicurezza 
con me hanno collaborato 
pienamente», ha commentato 
lo stesso magistrato). Una du
plice segnalazione, a quanto 
pare, Una proveniente dal Me
dio Oriente e giunta aì termi
nati del Sismi, il Servizio di si
curezza militare: si comunica
va la partenza del cargo con le 
stive imbottite di armi tra le 
più svariate (missili lanciarazzi 
e bazooka). La seconda se
gnalazione sarebbe arrivata al 

nostri servizi dal Centro Euro
pa, più precisamente dagli uf
fici dei servizi della Germania 
Federale, a Bonn. 

Beirut o Bonn a quel punto 
non importava più di tanto. La 
Boustany I era atte viste mar-
tedi l'settembre. Al largo, ma 
non troppo, si faceva cullare 
dalle onde pressappoco all'al
tezza di Torre a Mare, a circa 
due miglia dalla costa. E se 
anche sul libro di bordo la de
stinazione italiana originaria
mente risultava La Spezia, nel 
Tirreno, non vi erano dubbi 
che il cargo intendesse getta
re l'ancora nel porto pugliese. 
Perché il cambiamento di pro
gramma? E uno dei punti che 

dovrà essere chiarito dall'in
chiesta. Si dice che qualche 
soffiata abbia messo in guar
dia i trafficanti a tal punto da 
ordinare via radio alla nave la 
nuova rotta. Non più La Spe
zia, dove il mercantile sareb
be andato dritto dritto ad are
narsi nelle sabbie dell'inchie
sta, ma il primo porto italiano 
utile. E soprattutto vicino. È 
da questo momento che su 
Bari si svolge una sorta di cor
sa al filo di lana. A chi arriva 
primo. Verso Bari si dirige An
ghessa. Ma prima di lui si è 
messo in moto uno spiega
mento di forze eccezionale. 

Corrono, più in [retta che 
possono, i carabinieri giunti 
anche dalla Spezia, gli uomini 
dei servizi, finanzieri delle 
«Fiamme gialle». E con tanti 
mezzi: soprattutto elicotteri e 
lance. Il concentramento di 
forze è troppo vistoso per non 
essere notato. Si va all'abbor
daggio della nave mentre in 
auto il giudice Lama tenta di 
raggiungere anch'egli il capo
luogo pugliese. Ha un contrat
tempo: nei pressi di Fano la 
vettura sbanda e finisce in un 
fossato. Il magistrato si ferisce 
alle costole ma decide di pro
seguire egualmente. A Bari ar
riverà quando, senza alcun 
coordinamento deano di que
sto nome, si è già dato l'assal
to alla Boustany 1. E lì il magi
strato di Massa scopre anche 
che un suo collega, certo in 
buona fede, il giudice Sciroc
co della procura spezzina, era 

giunto, per altre vie, ma sem
pre per via della segnalazione 
dei servizi antidroga, alla Bou
stany l. Un giudice per le armi, 
l'altro per la droga. Ma per 
fortuna stavolta - o almeno si
nora - te due competenze 
non si sono ostacolate l'un 
l'altra. Né, stando alle dichia
razioni di Augusto Lama, ci 
sarebbero state pressioni o in
terferenze sul suo lavoro. Nes
suna pressione? «Assoluta
mente no», ha risposto Lama. 
Anche se il procuratore di 
Massa, Giovanni Panebianco, 
il superiore di Lama, ha voluto 
sottolineare che il giudice è 
riuscito a concludere in ma
niera brillante gli accertamen
ti «superando scetticismo e 
critiche che venivano anche 
dal nostro ambiente». 

Una dichiarazione, quella 
del procuratore, rimasta inde-
cìfrata. Certo è che il metico
loso lavoro di oltre un anno e 
mezzo del magistrato di Mas
sa (sin da quel tragico 27 di
cembre dell'85, giorno della 
strage all'aeroporto di Fiumi
cino da parte di armatissimi 
terroristi palestinesi) ora giun
to a risultati clamorosi, ha de
stato molti appetiti. «Si sono 
tutti buttati su quella nave co
me mosche sul lardo», ha po
lemicamente detto il coman
dante del gruppo dei carabi
nieri di La Spezia. E forse an
che tanta invidia, visti i nume
rosi incartamenti sull'intrigo 
di armi e droga presenti negli 
uffici di altre procure. 

Chi è Puomo-chiave dell'inchiesta condotta dalla Procura di Massa 

Il mediatore Anghessa era evaso 
due anni fa dal carcere svizzero 
Tracce che rinvengono e tracce che scompaiono, 
un*ombra che sembra prendere corpo e poi toma 
nel buio: Aldo Anghessa, Ieri mattina alla procura 
di Massa si è ancora gridato il suo nome. Davanti a 
giornalisti e a curiosi, nell'anticamara del procura
tore, è sparito un documento relativo al faccendie
re. I cancellieri lo hanno prelevato da un armadio 
e lasciato sul tavolo: volatlzzato. 

DAI NOSTRO INVIATO 

~ ™ " MARCO FERRARI 
M i LA SPEZIA. L'inchiesta 
assume sempre di più la di
mensione di «intrigo interna
zionale* e la Procura di Massa 
sembra impreparata ad af
fronta»} l vari risvolti del «gial
lo* delle armi, come dimostra 
il documento su Anghessa an
dato perduto. Quasi che quel
la valigia lasciata dal faccen
diere nell'albergo di Bari, di 
colpo aprisse orizzonti che i 
giudici massesi non immagi
navano. Forse un «regalo» al 
magistrati oppure una guerra 
tra 007? «Non posso escluder
lo» ha sottolineato II giudice 
Augusto Lama aggiungendo 
però che I servizi di sicurezza 
gli hanno offerto la massima 
collaboratone, 

A mano a mano che l'Intri
go chiarisce i suoi tasselli, la 
figura di Anghessa torna pun

tuale come un orologio che 
segna l'ora del mistero. Che 
Anghessa esista ormai è fuori 
dubbio, che abbia organizza
to la «triangolazione» delle ar
mi è cosa certa ma che quel 
nome sia vero non è stato an
cora chiarito. La «primula ros
sa» ha fatto perdere le sue 
tracce nella stanza numero 19 
dell'albergo barese: in quel 
momento Anghessa si chia
mava Gianfranco Torriani. 
L'uomo entra nell'albergo alle 
9,30 del 2 settembre (sette 
ore dopo il sequestro della na
ve «Boustany primo»), esce 
mezz'ora dopo e scompare. 
Poco dopo le 14 giungono i 
carabinieri della Spezia che 
indagano sull'invio di armi ai 
terroristi. Ed ecco il colpo di 
scena del borsello contenente 
il dossier Valsella. 

Appare strano che un per
sonaggio del suo rango abbia 
potuto muoversi liberamente 
trafficando in armi. In passato 
Anghessa era salito alla ribatta 
per navi assicurate con ingenti 
somme e poi scomparse. Da 
Genova si e saputo che nel 77 
le «Assicurazioni Levante* ga
rantirono una polizza di mez
zo milione di dollari per un 
carico di legnami in partenza 
da S. Giorgio di Nogaro sulla 
nave greca «Notios-ellas». 
L'assicurazione era stata ri
chiesta da Anghessa e da un 
suo socio, un certo Castelli. 
Nave e carico scomparvero 
letteralmente. Alcuni anni do
po la polizia svizzera, inda
gando sul fallimento della An-
ghessa-Castelli, trovò la con
ferma dello stratagemma. 
L'assicurazione, che aveva 
sborsato l'ingente somma, si 
inserì nel processo che si con
cluse il 27 luglio '83 con la 
condanna a 4 anni del faccen
diere. Anghessa evase due an
ni fa dal penitenziario di Luga
no dove si trovava rinchiuso 
dopo la sentenza del tribunale 
di Bellinzona. Non tornò più 
in carcere approfittando di 
una licenza. È tuttora ricerca
to dalla polizia elvetica. 

Sembrerebbe certo, invece, 
che l'uomo sia stato avvicina

to in Italia da agenti svizzeri a 
cui promise collaborazione 
per scoprire traffici di armi tra 
Svizzera e Medio Oriente. L'o
perazione non andò In porto 
ma Anghessa avrebbe fatto ri
levazioni su un successivo 
quantitativo di cocaina diretto 
nel Canton Ticino che venne 
effettivamente sequestrato. 
Ora la magistratura svizzera è 
interessata anche al traffico di 
armi in Italia e il giudice elveti
co Dick Marty si sarebbe già 
messo In contatto con la Pro
cura di Massa. 

Eppure, nonostante II suo 
tormentoso passato, Anghes
sa ha avuto ampie possibilità 
di manovra. A Urici, il fac
cendiere conduceva una vita 
appartata ma non troppo. In
tanto una prima novità: nel
l'appartamento affittato in 
piazza Mottino 2, a pochi pas
si dal lungomare, non era solo 
ma talvolta viveva con una 
donna e un bambino, che tutti 
credono moglie e figlio di An
ghessa. Come mai i giudici 
non hanno sentito il bisogno 
di rintracciare questa donna? 
Inoltre Anghessa non aveva 
preso la mansarda lericina per 
i tre mesi estivi ma avrebbe 
vissuto nella cittadina tirreni
ca da un anno e mezzo circa. 

Quarantacinque anni, di 

origini bergamasche, alto e 
sempre elegante, con un'aria 
snob, diceva in giro che si oc
cupava di «commerci» tra La 
Spezia e Marina di Carrara. Si 
faceva chiamare «Gianni», 
mangiava quasi sempre al ri
storante «Il molo» e, pur aven
do il telefono, scendeva spes
so all'albergo Italia per fare e 
ricevere interurbane. Adesso 
si capisce perché: aveva timo
re delle intercettazioni. Spes
so stava lontano da Urici per 
molto tempo. Per gli sposta
menti usava due macchine, 
una «Volvo» e una «Honda». 
Non disdegnava di mostrare 
le sue ampie disponibilità fi
nanziarie a dispetto di un altro 
lericino coinvolto nell'Inchie
sta, Pasqualino Campanella, 
59 anni che - dicono oggi 
quelli che lo conoscevano -
•al ristorante mangiava solo 
spaghetti perchè non aveva 
soldi per pagare il secondo». 
Eppure, ricorda qualcuno, 
Campanella qualche volta è 
stato visto passeggiare insie
me ad Anghessa. Chissà che 
invidia avrà avuto per il fac
cendiere... 

•Gianni» era uno dei tanti 
nomi usati da Anghessa: in 
piazza Mottino al numero 2 
sull'ultimo campanello, quello 

L'ingresso della camera dell'Hotel Majestic a Bari dove alloggiava 
il trafficante di armi Aldo Anghessa 

che dovrebbe corrispondere 
alla mansarda con vista a ma
re, compare il nome di Has-
sein. A Urici il suo «travesti
mento» da commerciante ha 
sempre funzionato: nella loca
lità ligure - la cittadina di 
Francesco Pazienza - è d'uso 
affittare, anche per brevi pe
riodi, appartamenti non solo a 
turisti ma anche a gente che 
opera nel porto, nell'indu
stria, nei traffici. Qui a due 
passi c'è anche la potente Oto 
Melara, l'Arsenale della mari
na militare, la base Nato e altri 
cantieri che operano nel cam
po degli armamenti. E non a 
caso i principali protagonisti 
della vicenda della «Bousta
ny» avevano scelto Urici per 
residenza, una base dove è fa
cile confondersi senza dare 

troppo nell'occhio, senza che 
nessuno faccia troppe do
mande. 

Ma «Gianni» non era certo 
uno sconosciuto tra ì tanti, co
me testimoniano i suoi contat
ti con gli agenti svizzeri e le 
vicende dell'assicurazione li
gure. Ha potuto agire senza 
condizionamenti, contattare 
ditte e società che operano 
nell'export delle armi. Sem
brerebbe tutto troppo facile. 
Una dimenticanza voluta? E 
quella valigetta piena zeppa dì 
scottanti verità, messa appo
sta li in attesa dei carabinieri. 
pare ripercorrere tanti cliché 
di storie di servizi segreti e lot
te tra 007aH ombra di mano
vre molto, molto più grandi. 
Per conto di chi Anghessa ha 
voluto cosi platealmente apri
re r«lrangate» di casa nostra? 

-——-----—-- Si estende a Genova la protesta contro il grande mercato di armi previsto per il maggio dell'88. 
Si chiede alla Regione di non concedere l'autorizzazione 

«No a quella mostra di strumenti di morte» 
Si allarga la protesta contro ia mostra delle armi 
prevista a Genova nel maggio '88. Ecologisti, cattoli
ci di base, comunisti, demoproletari, Cisl, verdi e 
Sinistra indipendente chiedono che ia Regione non 
conceda l'autorizzazione. Stamane si riunisce la 
giunta, si parla di un «sì» tecnico subordinato a pare
ri di «ministri competenti». La mostra fa registrare, in 
media, un fatturato di circa 1 Ornila miliardi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

" ~ PAOLO 8ALETTI 
M i GENOVA Stamane la 
giunta regionale dovrà deci
dere sulla mostra bellica nava
le che dovrebbe over luogo a 
Genova nel maggio del prossi
mo anno- L'autorizzazione è 
di competenza regionale s gli 
organizzatori l'avevano chie* 
sta da tempo, confidando in 
un visto burocratico come era 
avvenuto per il passato li cli

ma politico e la sensibilità so
ciale sono però mutati e non 
solo i movimenti pacifisti si 
sono mobilitati. Il 31 agosto 
scorso veniva consegnata al 
presidente della Regione, il 
socialista Magnani, una lettera 
in cui si diceva che la mostra 
bellica offende i sentimenti di 
pace della maggioranza della 
popolazione e si chiedeva di 

non concedere l'autorizzazio
ne allo svolgimento della VII 
edizione della mostra navale. 
«Siamo convinti - dicevano i 
firmatari - che la Liguria e l'I
talia debbano esportare pace, 
sviluppo e cooperazione fra i 
popoli e non strumenti di 
morte». Fra le firme figurava
no organizzazioni pacifiste, 
cattoliche (come la Caritas 
diocesana) ecologiste, comu
nità di base, ma anche orga
nizzazioni giovanili come la 
lega degli studenti medi e la 
f'gci, partiti; il Pel, la Usta ver
de, Dp e Sinistra indipenden
te. 

Di fronte a queste richieste, 
ribadite da una lettera dei ca
pigruppo regionali dei partiti 
aderenti - all'iniziativa, che 
chiedevano di non concedere 
l'autorizzazione o comunque 

di sottoporla ad un confronto 
politico pubblico in consiglio 
regionale, la giunta aveva ri
piegato sul rinvio a oggi. 

In previsione della riunione 
di giunta si è mossa anche la 
Cisl genovese sostenendo che 
la discussione sull'autorizza
zione è di tale spessore politi
co da renderne necessario un 
dibattito in consiglio. Alla Re
gione la Cisl ha chiesto anche 
di promuovere uno studio se
rio, approfondito e realistico, 
delle possibili diversificiazloni 
produttive e successivamente 
delle riconversioni delle indu
strie belliche che a Genova e 
in Liguria «abbondano in ma
niera impressionante». 

Ieri una delegazione di pa
cifisti, presenti anche i giovani 
comunisti, demoproletari e 
«verdi», ha ribadito a Magnani 

le proprie richieste. Il presi
dente della Regione non ha 
ipotecato le decisioni da 
prendere oggi ma delineato 
una possibile linea di opera
zione: un «si» tecnico alla mo
stra subordinato però al pare
re dei «.ministri competenti». 
Vedremo stamane se questa 
sarà la decisione. In Regione 
si sono comunque dati l'ap
puntamento i movimenti paci
fisti. 

La mostra bellica esibisce, 
ogni due anni, il secondo li
vello della produzione di armi 
del nostro paese, Il primo e 
più sofisticato è naturalmente 
coperto da segreto militare 
mentre il terzo, quello delie 
armi di seconda mano è la
sciato ai trafficanti. Il «secon
do livello» di armamento, vale 
a dire le armi nuove e le loro 

controarmi, è offerto preva
lentemente in vendita ai paesi 
del Terzo e Quarto mondo i 
cui governi non badano a spe
se in questo settore sacrifican
dovi Istruzione, salute ed a 
volte anche il cibo dei loro 
popoli. 

Della mostra bellica si sono 
già tenute alla fiera del mare 
cinque edizioni biennali, con 
crescente e preoccupata at
tenzione da parte dei gruppi 
pacifisti. Mentre si svolgeva la 
cerimonia d'apertura delia 
primavera '86 in un quartiere 
fieristico presidiato più di una 
base stratcRn ,\, migliaia di 
giovani manifestarono la loro 
disapprovazione per il merca
to di morte. 

All'ultima edizione le indu
strie italiane presenti erano un 
centinaio, con un fatturato uf

ficiale di circa diecimila mi
liardi ma un giro d'affari certa
mente più grande. Gli addetti 
all'industria italiana degli ar
mamenti sono quasi centomi
la, compreso l'indotto. In Li
guria l'industria degli arma
menti «tira» molto più di altri, 
produce ed esporta in tutto il 
mondo, anche negli Usa do
ve, ad esempio, è stata vendu
ta la tecnologia sofisticata che 
ha prodotto i cacciamine in 
vetroresina. Gli addetti in Li
guria sono circa ottomila ed il 
fatturato delle aziende belli
che supera il 35% del totale 
nazionale del settore. Un pro
blema non semplice, come si 
vede, con implicazioni assai 
vaste, economiche e sociali, 
ma che prima o poi dovrà es
sere affrontato, con proposta 
concreta. 

E la De scopre 
la connessione 
armi & droga 
H ROMA. Ora la De scopre 
che fra traffico d'armi, droga 
e terrorismo vi sia una con
nessione. L'intuizione è del 
direttore del «Popolo» Paolo 
Cabras che in un editoriale 
sul numero di oggi del quoti
diano democristiano scrive 
che: «Occorre che governo e 
Parlamento rivedano radical
mente l'intera materia della 
produzione e del commercio 
degli armamenti, introduca
no vincoli e controlii oggi 
inesistenti, individuino una 
sede istituzionale di decisio
ne e di responsabilizzazione 
rigorose». «La connessione -
scrive ancora Cabras - fra 
traffico d'armi, droga e terro
rismo messa in luce dall'inda
gine della magistratura di 
Massa è tale da suscitare un 
serio allarme e da richiedere 
un'incisiva azione politica». 

Il Psdi, per mano di Rugge
ro Puletti che firma un edito
riale sul giornale «L'Umani
tà», è invece «per ricercare 
responsabilità anche in alto, 
senza guardare in faccia nes
suno». È necessario quindi, 
secondo il responsabile del
l'ufficio internazionale del 
Psdi, «un'azione unitaria di 
tutte le forze politiche per 
portare alla luce tutta la veri
tà». 

Il gruppo parlamentare di 
Democrazia proletaria chie
derà alle commissioni Difesa 
e Industria detta Camera l'av
vio immediato di un'indagine 
conoscitiva sulla produzione 
e sul commercio di armi ita
liane nonché la costituzione 
di una commissione di in
chiesta che dovrebbe far luce 
sui rapporti tra commercio di 
armi, commercio di droga, 
criminalità organizzata, servi-

A Bari 

Altra ditta 
inquisita 
per le mine 
• • BARI. 1>a le inchieste 
compiute da vari magistrati in 
tutt'Italia sul traffico di armi 
da guerra una fu avviata un 
paio dì anni fa dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
presso il tribunale di Bari Ni
cola Magrone, proprio nella 
città dove è avvenuto il seque
stro del «Boustany primo». Le 
indagini - tuttora in corso -
tendono a stabilire eventuali 
responsabilità di un'azienda 
barese che produce mine, la 
«Tecnovar» nell'esportazione 
di armi in Sudafrica, ìn viola
zione di un «embargo» deciso 
dalI'Onu nel 77. ti magistrato 
barese, a quanto si è appreso, 
starebbe tra l'altro verificando 
se nel 1979 e 1980 - gli anni 
per 1 quali sono state denun
ciate esportazioni di armi in 
Sudafrica - la «Tecnovar» ave
va partecipazioni azionarie 
nella «Valsella» di Castenedo-
lo (Brescia), attualmente 
coinvolta nell'inchiesta dei 
dott. Lama. Una eventuale 
connessione potrebbe far 
supporre che la tappa barese 
del «Boustany» non fosse ca
suale. 

zi segreti e potere polìtico. 
Il radicale Marco Pan nella 

lamenta invece che solo oggi 
•la grande stampa scopre che 
la Valsella, i Borletti, la Fiat 
non sono al di sopra ma al di 
sotto di ogni sospetto, se si 
tiene d'occhio la realtà e il 
traffico illegale oltre che infa
me di armi italiane e europee, 
Commercio clandestino di 
armi e droga - dice Pannelta 
- vanno di pari passo. L'unità 
di pagamento alla mafia, ai 
servizi segreti non è più il dol
laro, se non nominalmente, 
ma la droga». 

•Di fronte a questa incredi
bile vicenda - è il socialista 
Giacomo Mancini a parlare -
si possono pensare solo due 
cose: o i servizi segreti non 
funzionano o sono coinvolti». 
Secondo Mancini infatti 
«questo scenario di magia e 
dì navi che arrivano e parto
no da porti italiani caricando 
e scaricando mine, armi e 
droga non è materia che ri
guarda la magistratura, se 
non nella fase "posteriore" 
che le compete ma è materia 
specifica dei servizi, il cui 
compito istituzionale sarebbe 
proprio quello di vigilare af
finché episodi simili non av
vengano nel nostro territo
rio». Giacomo Mancini si sof
ferma poi sul ritrovamento 
del dossier nella stanza del
l'albergo barese che ospitava 
Anghessa. «Certo - dice il de
putato del Psl - su questo eoi-
sodio si possono fare solo 
congetture. E in questo cam
po viene spontaneo ricordare 
che tutto ciò che è avvenuto 
negli anni di piombo o in 
quelli della P2 è spesso stato 
collegato a borselli o a valìge 
fortunosamente ritrovati». 

A tv privata 
Sequestrati 
videotape 
sul cargo 
•«• CONVERSANO. Il sostitu
to procuratore della Repubbli
ca presso il tribunale di Bari, 
Vincenzo Maria Bisceglia, uno 
dei magistrati che coordina le 
indagini successive al seque
stro del «Boustany primo», ha 
disposto il sequestro delie ma
trici dei filmati girati dal 2 set
tembre sino all'altro ieri sul 
mercantile e sulla banchina al 
quale è attraccato dall'emit
tente televisiva «Telenorba», 
che diffonde il suo segnale in 
Puglia, Basilicata, Calabria e 
Molise. La notizia del seque
stro - compiuto nella sede 
dell'emittente, a Conversano 
• è stata data all'Ansa dal di
rettore dei servizi giornalistici 
di «Telenorba», Vincenzo Ma-
gistà. Quest'ultimo ha precisa
to che nel provvedimento del 
magistrato il sequestro dei 
filmati è ritenuto «utile per le 
indagini» e non sono contenu
ti riferimenti ad eventuali vio
lazioni del codice penale. Ma-
gistà ha detto inoltre che il se
questro è stato fatto dopo che 
il magistrato ed ufficiati dei 
carabinieri avevano «visiona
to» le cassette dei filmati. 
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